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Il concetto di mondializzazione, sotto l’apparenza di una neutra constatazione di un fenomeno, è anche, in realtà, uno slogan che incita ad operare per una trasformazione auspicabile per tutti. Il termine, che non è affatto “innocente”, lascia intendere che siamo di fronte a un processo, anonimo e universale, benefico per l’umanità e non che si è trascinati in un’impresa, auspicata da certe persone per i loro interessi, che presenta rischi enormi e pericoli considerevoli per tutti. Più che di mondializzazione dei mercati si tratta di “mercificazione” del mondo, ed è proprio questo che è nuovo e pericoloso. Come il capitale al quale è intimamente legata, la mondializzazione è in realtà un rapporto sociale di dominio e di sfruttamento su scala planetaria. Dietro l’anonimato del processo esistono beneficiari e vittime, padroni e schiavi. La mondializzazione non è positiva per tutto il mondo (e particolarmente per l’Africa)� ed è possibile concepire un altro destino. Sin dall’origine, il funzionamento del mercato è sovranazionale, e addirittura mondiale. Il recente trionfo del mercato non è altro che il trionfo del tout marché (“tutto è mercato”). Si tratta dell’ultima metamorfosi di una lunghissima storia mondiale. 


La prima mondializzazione veramente planetaria data dalla conquista dell’America, quando l’Occidente prende coscienza della rotondità della terra per scoprirla e consolida le proprie conquiste. Quando, secondo la formula di Paul Valéry, “il tempo del mondo finito inizia”. Per l’Africa essa ha significato la tratta degli schiavi. Una seconda mondializzazione data fra il 1885 ed il 1887, ossia dalla Conferenza di Berlino e dalla spartizione e totale colonizzazione dell’Africa. Una terza mondializzazione, iniziata con la decolonizzazione e l’era dello “sviluppo”, ha significato per l’Africa la creazione di stati mimetici e “nazionalitari”, una deculturazione senza precedenti, elefanti bianchi e inquinamento. Viviamo perciò oggi la quarta mondializzazione, con il trionfo del libero scambio generalizzato e del neo-liberismo. Gli effetti perversi del libero scambio sono particolarmente sensibili nei paesi del Sud. I paesi meno avanzati (PMA: “Pays pas moyen avancer” - “Paesi senza mezzi per avanzare” come si dice in Bénin...) hanno tutto da perdere dall’apertura senza precauzioni dei loro mercati. Con lo smantellamento dei regolamenti nazionali, non vi è più alcun limite alla riduzione dei costi e ad un circolo vizioso suicida. È un vero e proprio gioco al massacro tra individui e tra popoli, a spese della natura...


Infine, l’attuale mercantilizzazione globale non risparmia l’Africa, dove assume la forma particolare della “zairizzazione”, ossia l’integrale commercializzazione e la privatizzazione della vita politica. I rapporti sociali, l’accesso ai posti, ai riconoscimenti, ai poteri: tutto è inglobato nella sfera mercantile. Il mercato colonizza lo Stato, molto più del contrario. L’esito di questo processo è ciò che Jean-François Bayard chiama “la via somala allo sviluppo”, fondata su traffico di droga, criminalità di stato, stoccaggio di rifiuti tossici industriali, e così via.


“C’è una vera ipocrisia nel pretendere di favorire lo sviluppo dei paesi poveri e nel medesimo tempo saccheggiarli senza vergogna” dice André Franqueville. “Le due facce del saccheggio attuale del Sud da parte dei paesi ricchi sono conosciute: da una parte, il rimborso esatto di un debito esterno in realtà inestinguibile perché aumenta in proporzione alla restituzione, grazie a un ingranaggio finanziario davvero machiavellico, dall’altra, un saccheggio di risorse naturali, materie prime, minerali ed energetiche, prodotti agricoli (che provoca la rovina del terreno) per obbligare la restituzione del debito. Inoltre, questo saccheggio è aggravato dalla svalutazione dei prezzi delle materie prime, saggiamente organizzata sul mercato internazionale e dichiarata ineluttabile, e sottomessa all’ingiunzione neo-liberista di esportare sempre di più affinché nuovi prestiti siano accordati. Dalle conquiste coloniali il saccheggio continua; la sua forma finale è quella dell’accaparramento delle risorse genetiche di questi paesi grazie al deposito di brevetti usurpati, come quello Nord-Americano sulla quinoa in Bolivia”.� 


Anche se tutti i debiti fossero davvero annullati, tutti i “meccanismi” che hanno generato questa situazione perversa resterebbero al loro posto. La partita ricomincerebbe ancora più dura. Non è l’indebitamento che crea la povertà, ma il contrario. A dispetto di quello che ci fanno credere, rifiutare il debito, come ho sempre sostenuto, non avrebbe probabilmente grossi effetti pregiudizievoli sul piano economico per i paesi interessati, anzi. È per altre ragioni che la proposta non è realistica. Per i paesi dell’Africa, in ogni caso, sarebbe semplicemente suicida: la loro indipendenza è infatti totalmente fittizia. Se il Cile di Allende, per aver toccato gli interessi americani, è stato vittima di un colpo di stato fomentato dalla CIA e dall’ATT, tutti i regimi dell’Africa, infinitamente più fragili, sono sotto stretta sorveglianza. Essi debbono “filare a bacchetta”. Dal momento che la resistenza è votata alla sconfitta, non resta loro che la dissidenza.


È questa forma di risposta da parte dell’ingegnosità locale che io ho tentato di analizzare nel mio libro L’altra Africa.� Questa altra Africa si caratterizza per l’auto-organizzazione della società, per la logica del dono e per una certa, paradossale, agiatezza. 





L’auto-organizzazione sociale


Perché “l’altra Africa”? L’Africa ufficiale, l’Africa delle indipendenze, ha fallito economicamente e politicamente. Fallimento economico: meno del 2 per cento del PIL mondiale, l’equivalente del PIL del Belgio, o delle proprietà delle 15 persone più ricche del mondo. Fallimento politico: colpi di stato, guerre civili, corruzione, genocidi... Tutto questo è stato all’origine dell’ Afropessimismo.


Tuttavia, anche se il fallimento viene constatato unanimemente, e anche da una parte dei quadri africani, esso non è che il fallimento dell’Africa ufficiale.


È il fallimento dell’occidentalizzazione (e la mondializzazione non è altro che il proseguimento dello stesso processo), cioè del mimetismo economico e politico. La sopravvivenza di 600-800 milioni di superstiti ha del miracolo. L’altra Africa è l’Africa delle savane, delle foreste e dei villaggi, l’Africa delle bidonville e dei sobborghi, in breve la “società civile”, l’Africa delle conferenze nazionali. Un’Africa viva, capace di auto-organizzarsi nella penuria e di inventare una vera gioia di vivere.


Di fronte alla mondializzazione, all’onni-mercificazione del mondo, al trionfo planetario del tutto-mercato e all’economicizzazione degli spiriti, i naufraghi del Nord e del Sud, condannati dalla logica dominante a scomparire, non hanno altra scelta per sopravvivere che organizzarsi secondo un’altra logica. Devono inventare, e certi lo fanno davvero, un altro sistema, un’altra vita.


È questa la grande lezione dell’altra Africa.


Nel Terzo Mondo, e soprattutto nell’Africa nera, l’arrangiarsi è ormai da lungo tempo una reazione al fallimento dello sviluppo. Si tratta di una realtà multiforme, che va dal traffico di droga alle strategie familiari di sopravvivenza. L’esperienza di cui parlerò riguarda principalmente la società neo-clanica o vernacolare di Grand Yoff alla periferia di Dakar.� Si tratta sostanzialmente di una società di circa 100 mila persone che vivono ampiamente della loro auto-produzione e in assenza di moneta, grazie alla densità di reti sociali dette neoclaniche.


L’esclusione dalla società dominante cui sono condannate le masse delle periferie africane, distrugge e nega qualsiasi significato visibile, ufficiale, alla loro esistenza. Al di fuori della società dominante e dei suoi valori universali, infatti, la vita non può avere senso. Tuttavia, i “naufraghi dello sviluppo”, auto-organizzandosi con la capacità di arrangiarsi, si fabbricano una vita ai margini. Gli esclusi della grande società, ormai mondializzata, realizzerebbero il miracolo della loro sopravvivenza attraverso la reinvenzione e l’attivazione di legami sociali. Esclusi dalle forme canoniche della modernità, dalla cittadinanza dello stato-nazione e dalla partecipazione al mercato nazionale e mondiale, essi vivono, in effetti, grazie alle loro reti di solidarietà neoclaniche. Il segreto di questa relativa riuscita sta nelle strategie relazionali. Queste strategie comprendono ogni specie di attività “economica”, ma queste attività sono poco o nulla professionalizzate. Gli espedienti, il fai-da-te, le risorse individuali si iscrivono in reti, e tutti coloro che la rete collega formano grappoli. In fondo, queste strategie fondate su un gioco sottile di cassetti sociali ed economici sono paragonabili alle strategie familiari, che spesso sono le strategie delle massaie, ma trasposte in una società in cui i membri della famiglia allargata si contano a centinaia. Le reti si strutturano, infatti, sul modello della famiglia secondo la logica clanica, con madri sociali e anziani sociali.� Gli economisti si sbagliano cogliendo “l’informale” solo dal punto di vista dell’economia. La dinamica di queste società vernacolari si manifesta non solo al livello tecnico-economico, ma anche nella creazione immaginaria e nel bricolage di una costruzione sociale. Se gli africani sono ingegnosi piuttosto che ingegneri, intraprendenti più che imprenditori, industriosi e non industriali, è appunto perché siamo altrove, al di fuori del paradigma dominante. Allora le principali domande che ci si può porre sono: qual è la logica di funzionamento di questa società marginale? Come si articola questa economia neo-clanica rispetto al mercato mondiale (e in particolare, che ruolo vi svolge la moneta)?





La logica del dono


A Grand Yoff il denaro (xaalis, in Wolof) è onnipresente di fatto e nell’immaginario, ma non ha lo stesso significato né lo stesso uso sul nostro pianeta e su quello dell’informale. Nella società dominante il denaro, l’equivalente universale, è un’astrazione: la moneta.� 


Il biglietto di banca e le monete hanno un uso ristretto. La moneta è innanzitutto contabile: circola attraverso gli assegni e le carte di credito. È un gioco di scrittura che determina l’essenza dei diritti dei soggetti nella città attraverso la garanzia di istituzioni solide, le banche. Nelle periferie popolari dell’Africa, al contrario, il denaro è concreto e tangibile, è lo strumento con cui si conquistano posizioni attraverso il gioco degli investimenti. Prende volentieri le forme arcaiche dei gioielli d’oro e d’argento, oppure del bestiame o delle stoffe, che esibiscono uno status.


Gli alhaji (quelli che hanno compiuto il pellegrinaggio in Arabia Saudita) del Niger si costringono a sogghignare per tutta la vita per mostrare i denti d’oro che si sono fatti mettere alla Mecca... Nel Sud tunisino, capita che i biglietti di banca ricevuti per il matrimonio divengano ornamento.


In ogni caso, questo denaro serve a nutrire le reti sociali. Gli stessi interessati parlano di denaro “caldo” e di denaro “freddo”. Il denaro che circola nelle reti si oppone alla moneta del bianco, esterna e astratta. Il denaro “caldo”, in generale monetine e biglietti di piccolo taglio (ma anche a volte grossi mazzetti) unti e bisunti, è annodato nell’angolo di un pagne e nascosto sotto i vestiti, tirato fuori con precauzione e reticenza, contato e ricontato nella speranza di uno sconto. Il secondo è quello delle ONG, dell’assistenza tecnica. Si conta in milioni e si dilapida nell’astrazione. Le molteplici “tontine” hanno un ruolo in questo funzionamento differente del denaro. Queste “banche dei poveri”, molto differenti dal “micro-credito” col quale la Banca Mondiale ha cercato di ricuperarle, assicurano un controllo sociale dell’uso del risparmio, ma adempiono anche numerose e diverse funzioni, per non parlare delle festività che le accompagnano. 


La moneta, e anche i rapporti mercantili, sarebbero quindi in grado di far funzionare una società non mercantile. Intendiamoci bene, ci riferiamo a una società che, pur praticando scambi numerosi e dotata di un’intensa circolazione monetaria, non obbedisce massicciamente alla logica mercantile. L’obbligo della solidarietà domina la vita economica e sociale. Quel che colpisce l’osservatore dei “grappoli di collegati” dell’economia neoclanica è l’importanza del tempo, dell’energia e delle risorse destinate ai rapporti sociali. Anche se si dispiega un’attività intensa, sarebbe improprio, nella maggior parte dei casi, parlare di lavoro nel senso artigianale del termine. Dare e prendere in prestito, donare, ricevere, aiutarsi reciprocamente, fare un’ordinazione, consegnare, informarsi presuppongono degli incontri, delle visite, dei ricevimenti, delle discussioni. Tutto questo occupa un tempo considerevole e occupa gran parte della giornata, senza parlare del tempo dedicato alla festa, alla danza, al sogno o al gioco... 


Tutte le entrate sono investite immediatamente all’interno della rete, si tratti di merci o di denaro,� sia perché è dovuto, sia perché si anticipa la necessità di dover prendere in prestito, sia anche, e in ogni caso, perché si vuole far approfittare i parenti di quel che si è appena avuto e perché si cerca di far loro piacere. Ciascuno è cosciente del fatto che un dono non è mai perduto. L’atteggiamento generale è il senso di dovere molto ai propri “collegati” piuttosto che quello di essere un creditore che ci rimette sempre. Se il dono funziona bene,� ogni attore ritiene di aver ricevuto più di quel che ha dato, mentre se il sistema funziona male ciascuno pensa di aver ricevuto di meno. Questo sentimento è evidentemente fondamentale per il buon funzionamento delle logiche oblative (ma non è sicuramente valido ovunque). Gli stessi abitanti di Grand Yoff parlano di “cassetti” per designare questi investimenti relazionali. I cassetti detenuti dai “collegati” sono indifferentemente economici e sociali. Simmetricamente, in caso di bisogno (e il bisogno qui è quasi endemico) si attiverà il “grappolo”, si attingerà a diversi “cassetti”. Spesso si attinge a un “cassetto” per investire in un altro. 


Qui, come ovunque, il legame sociale funziona sulla base dello scambio; ma lo scambio, con o senza moneta, più che sul mercato si basa sul triplice obbligo di donare, ricevere e restituire analizzato da Marcel Mauss. La cosa centrale e fondamentale in questa logica del dono è il fatto che il legame sostituisce il bene.�





Economia neo-clanica ed economia mondiale: un’agiatezza paradossale


È chiaro che, nonostante tutta l’ingegnosità dei “collegati”, la società vernacolare non vive nell’autarchia e non può produrre tutto quello di cui ha bisogno. E, in primo luogo, il cibo. In effetti, non tutto il cibo necessario alla periferia urbana è prodotto sul posto. A Kinshasa nel 1990 l’apporto locale di prodotti orticoli si stimava ad un terzo, percentuale notevole per una metropoli di quelle dimensioni.� Anche se la copertura è sicuramente meno forte per gli altri prodotti alimentari, e in particolare per i cereali, si tratta di un ordine di grandezza credibile per molte città del Sud.


Per una tesi di sociologia, Fatou Sarr ha condotto, con uno spirito molto simile, uno studio dell’economia di un quartiere di Pikine, Medina Gounass. I suoi risultati vanno nella stessa direzione. Il 49,99% dei bisogni è soddisfatto dalla produzione locale contadina e artigianale. Il 22,76% dal settore capitalista locale, e solamente il 27,3% dalle importazioni. E il 20,21% di esse sono riso, caffè e the che vengono dai contadini dell’interno. Solo il 7% proviene dunque dalle economie straniere.� 


La copertura per i beni di manifattura è molto più forte, e forse anche superiore al 100%, poiché le “esportazioni” superano le “importazioni”. Non tutti i beni, tuttavia, possono essere prodotti sul posto. I vestiti, i prodotti radio-elettronici e molti materiali devono essere importati, come pure la benzina, la medicina occidentale e l’istruzione internazionale (la cui necessità non è evidente...). Una parte non trascurabile di queste importazioni obbedisce ancora alla logica del dono e delle reti. Questo vale per quel che circola attraverso la parentela della campagna, e anche per una parte non trascurabile dei beni manufatti introdotta grazie ai legami all’estero. Resta il fatto che c’è una parte irriducibile d’importazioni che non può sfuggire alla logica mercantile e che dev’essere pagata con fior di quattrini, cosa spesso drammatica per i prodotti farmaceutici. Se le esportazioni di prodotti dell’informale non coprono queste importazioni necessarie, cosa più che probabile, il saldo della “bilancia commerciale” può essere pagato solo con il saldo positivo della “bilancia dei capitali”. Con il mondo ufficiale, la logica economica ritrova i suoi diritti, e i beni simbolici non hanno più corso. 


Tutto ciò ci porta al cuore dei problemi del polo monetario. L’universo dell’economia neoclanica crea valori simbolici, certo, ma non è ancora in grado di creare titoli di pagamento validi al di fuori della sua sfera e delle sue prossimità. Al contrario, essa utilizza largamente, per la sua circolazione interna, la moneta creata dalle istituzioni del mondo ufficiale, in particolare quella di un organismo extranazionale, la BCAO (Banca Centrale d’Africa dell’Ovest). A differenza dei sistemi di scambio locali, all’invenzione di una moneta locale le reti neoclaniche preferiscono lo scambio del denaro realmente esistente, la cui trascendenza garantisce il potere feticcio. Non hanno avuto bisogno sino ad ora di un’unità di conto fittizia (ghiande, sale, cuccagna ecc.) per costruire una piramide creditizia e far circolare i crediti, e riappropriarsi così, sino a un certo punto, della moneta straniera. Per quanto scambiata per molteplici usi, questa moneta deve prima di tutto essere ottenuta. È noto che molte persone vivono con un piede nel mondo ufficiale e un piede nel mondo informale. In particolare, i lavoratori dipendenti ricorrono in parte al mercato informale. Tuttavia queste risorse non bastano a coprire le importazioni e i bisogni interni. D’altra parte si sa che la moneta non resta inoperosa nelle mani dei suoi possessori delle periferie africane. È una moneta che scotta come quella della grande speculazione internazionale... Il denaro appena ricevuto viene “investito” all’interno della rete, cioè viene rimesso in circolazione. I fondi comuni (le tontine), le casse di risparmio mutualistiche, i doni, i prestiti, sono altrettanti cassetti che assorbono istantaneamente la liquidità. Senza entrare in raffinatezze tecniche sulla definizione di massa monetaria (monete, biglietti di banca, depositi, conti a termine, ecc.) ricordiamo la formula semplificata e tautologica dell’equazione degli scambi: MV = PT. In questa espressione, M rappresenta la massa monetaria, P il livello medio dei prezzi, T il volume delle transazioni in moneta, e V è dunque la velocità di circolazione della moneta, cioè il numero di volte che in un dato periodo uno stesso biglietto viene mediamente usato.


Secondo le ricerche fatte dall’ONG Enda a Grand Yoff nel 1990-91, si può valutare approssimativamente la velocità di circolazione della moneta (la V dell’equazione degli scambi) a 7, una velocità notevole.� Rimane il mistero della massa monetaria (la M dell’equazione degli scambi). Essa proviene dai redditi che i collegati captano dalla sfera del mercato ufficiale, e soprattutto dai salari percepiti in cambio di prestazioni di lavoro. Le stesse inchieste valutavano un reddito monetario medio di 40 mila franchi Cfa al mese per un’unità familiare media di 12 persone. Per 100 mila abitanti di Grand Yoff, ciò rappresenta una massa monetaria in circolazione corrente (M) di 330 milioni di franchi Cfa. Quella massa, che rientra periodicamente, deve corrispondere approssimativamente al valore delle importazioni mensili, se si presuppone una tesaurizzazione nulla o invariata, poiché corrisponde a quanto esce in un mese dal circuito. 


“E  allora qual è il livello di vita di questi “collegati” in termini di dollari pro capite (o anche in termini di sviluppo umano)?” chiederà l’economista impenitente. Per questo genere di vita gli indici contraddittori o ambivalenti sono parecchi. Il sistema di prezzi che vige nella sfera neo-clanica è incredibilmente basso. Il potere di acquisto del franco Cfa è molto diverso da quello che vige al di fuori della sfera, e ancor più dal suo corso internazionale. Stando così le cose, conoscendo più o meno MV e avanzando qualche ipotesi su P, ci si potrebbe arrischiare a proporre una stima di T, il volume delle transazioni. Adottando un tasso di scambio realistico tra denaro “caldo” e denaro “freddo” (diciamo 2 a 1 con poca approssimazione), si otterrebbe una cifra dell’equivalente del PIL di Grand Yoff che non sarebbe la peggiore stima statistica del livello di vita dei naufraghi. Ovvero 9.240 milioni in equivalenti franchi francesi 1991 e 12.000 franchi pro capite.� Tuttavia, che significato ha questo reddito, se non di aprire la strada alle valutazioni oggettive delle statistiche internazionali? Tutto ciò finisce dunque per aumentare da tre a cinque volte il livello reale di vita dei “naufraghi dello sviluppo”. Nondimeno, poiché si parte da una cifra incredibilmente bassa, mettendo la loro miseria e la loro precarietà in comune, i collegati di Grand Yoff producono dignità, una grande ricchezza di vita sociale e un’innegabile gioia di vivere, ma restano molto lontani dall’opulenza. 





Conclusione


L’economia neo-clanica può essere vista come una forma di dissidenza e di resistenza alla mondializzazione dell’economia, cioè all’economicizzazione del mondo. Si tratta di una risposta locale a una sfida globale. Senza rumore e senza dichiarazioni, gli informali di Grand Yoff attivano “il principio di sussidiarietà del lavoro e della produzione”; in altre parole, la scala locale deve essere privilegiata in nome del sociale per quanto possibile e ragionevole.� La lezione dell’altra Africa nella costruzione di un’alternativa al delirio tecno-economico è questa dimostrazione della capacità di sopravvivere per mezzo delle strategie relazionali fondate sullo spirito del dono. 
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� - Per far approvare l’Uruguay round, l’OCSE aveva preparato un modello di simulazione con 75.000 equazioni che doveva dimostrare che il mondo avrebbe guadagnato 200 miliardi di dollari per anno. Tuttavia, riconosceva che l’Africa rischiava di perdere tre miliardi di dollari.
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� - Si veda in particolare il mio libro L’autre Afrique.


� - Emmanuel Ndione, Dynamique urbaine d’une société en grappe, ENDA-Dakar 1987; e Le don et le recours, ressorts de l’économie urbaine, ENDA-Dakar 1992. 


� - Su questa dintinzione tra denaro e moneta, vedere per esempio Jean Joseph Goux, La monnaie ou l’argent, in L’économie dévoilée, sous la direction de Serge Latouche, “Revue Autrement”, Paris 1995. 


� - Enda-Graf ha inaugurato un sistema di sportelli di mercato, gestiti dalle donne stesse, che assicura la sicurezza dei depositi fatti sullo stesso mercato e permette prestiti importanti. Il successo è notevole e il sistema è in piena espansione.


� - Jacques Godbout e Johanne Charbonneau, La dette positive dans le lien familial, in Ce que donner veut dire, don et intérêt, “Revue du MAUSS”, n. 1, La découverte, Paris 1993. 


� - Jacques Godbout, in collaborazione con Alain Caillé, L’esprit du don, La découverte, Paris 1992. 


� - Hillel Rapoport, L’approvisionnement vivrier de la ville de Kinshasa (Zaïre): Stratégies d’adaptation à la crise du système alimentaire, Rapport Cedimes-Paris II, 1992 et “Cahiers de sciences humaines”, Orstom, vol; 29 n. 4, Paris 1993. Gérard Guerandel, Les cultures maraîchères à Kinshasa, in “Travaux et documents de géographie tropicale”, CEGET, n. 58, 2ème trimestre 1987. 


� - Marginalité urbaine et développement. Une contradiction autogérée par les femmes. L’expérience d’une banlieue urbaine de Dakar, Thèse, Paris VIII, juin 1991. Si veda anche Pierre-Philippe Rey, Auto-organisation de quartiers “irréguliers” de Dakar-Pékine (Sénégal) et remise en cause du concept de secteur informel, in “Revue Tiers Monde”, n. 141, Janvier-Mars 1995, pp. 223-230. 


� - Lo si valuta 4,3 per la Francia. Monique Beziade, La monnaie et ses mécanismes, La découverte, coll. Repères, Paris 1992, p. 41. 


� - Come arriviamo a queste cifre? MV = 330 milioni X 7, cioè PT = 2310 milioni di franchi Cfa caldi o 4620 di franchi Cfa correnti. Questo fa 924 ff al mese o approssimativamente 12000 ff all’anno. 


� - Yvonne Mignot-Lefebvre e Michel Lefebvre, Les patrimoines du futur, Les sociétés aux prises avec la mondialisation, L’Harmattan, Paris 1995, p. 235








